Cristo guarisce la lebbra del peccato

Riflessione VI domenica tempo ord. B

Dal libro del Levitico

Il Signore parlò a Mose e ad Aronne e disse: «Se qualcuno ha sulla pelle del corpo un tumore o una pustola o macchia bianca che faccia sospettare una piaga di lebbra, quel tale sarà condotto dal sacerdote Aronne o da qualcuno dei sacerdoti, suoi figli. Il lebbroso colpito da piaghe porterà vesti strappate e il capo scoperto; velato fino al labbro superiore, andrà gridando: "Impuro! Impuro!". Sarà impuro finché durerà in lui il male; è impuro, se ne starà solo, abiterà fuori dell'accampamento». Lv 13,1-2.45-46

Dal vangelo secondo Marco

In quel tempo, venne da Gesù un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va', invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte. Mc 1, 40-45

Risanaci, o Padre, dal peccato che ci divide, e dalle discriminazioni che ci avviliscono; aiutaci a scorgere anche nel volto del lebbroso l'immagine del Cristo sanguinante sulla croce, per collaborare all'opera della redenzione e narrare ai fratelli la tua misericordia. Per Cristo nostro Signore..._

La prima lettura ci aiuta ad entrare nella riflessione sulla lebbra, e sul valore sociale e religioso della malattia, come pure sulle regole che esistevano per eventuale guarigione-salvezza, per comprendere come è vissuta in Israele e quindi valorizzare la portata del gesto che compie Gesù. Guarigione non impossibile in quanto la "lebbra" poteva essere anche malattie della pelle che sono abbastanza facilmente guaribili, senza interventi eccezionali, che pure c'erano anche prima di Gesù.

La preghiera di colletta offre un particolare taglio di lettura, per non fermarsi alla considerazione "storica" di cosa si viveva allora rispetto alla malattia, e portare invece verso di noi questo messaggio: dalla lebbra malattia alla lebbra del peccato che divide, delle discriminazioni che avviliscono, come pure il Cristo sofferente perché prende su di sé il male del mondo, male fisico e morale, malattia e peccato, al fine di eliminarlo. Non restiamo degli studiosi che "sanno" come funzionava la vita allora, per diventare dei salvati che avvertono rivolta a se stessi questa "bella notizia" attuale, e si lasciano coinvolgere in essa.

La lebbra porta ad una condizione decisamente terribile: il lebbroso è causa ed effetto del male (un po' come anni fa era considerato il malato di AIDS: "te la sei voluta con il tuo comportamento fuori dalle regole, e adesso patisci", isolato e considerato come cattivo). Il male - e una manifestazione visibile è la malattia - (ha peccato lui o i suoi genitori se è nato cieco?) era considerato come una conseguenza del peccato. Di conseguenza la decisione della comunità: il malato - e il lebbroso per eccellenza data la serietà della malattia - è da emarginare perché:

1 ) peccatore (con il suo peccato si è attirato il castigo che è la malattia), e quindi indegno di una comunità che punta alla "purità" se non alla santità

2) pericolo per gli altri (per il contagio possibile, e da evitare a tutti i costi) anche dal punto di vista fisico,

3) chiuso a se stesso in quanto le relazioni umane sono precluse, e quindi decisamente infelice, smentita delle benedizioni di Dio sulla comunità

4) incapace di cambiare perché se non guarisce non può rientrare nella comunità civile e religiosa, familiare ed economica; e il problema ulteriore è che di solito non si può decidere di guarire da solo

5) unica sua attesa è la morte in quanto ormai è come un morto che respira

Solo un dono di Dio, che perdona e guarisce, può cambiare la sua sorte. Dio dona la vita, e può ridonarla liberandoti dal peccato (gli altri vedono la manifestazione esterna: malattia e poi guarigione) anche se non si vede

Nel racconto del vangelo ci troviamo davanti un lebbroso che non accetta la regola di segregazione e la conseguente condizione di impossibilità di relazioni per la sua vita: va da Gesù, violando la norma dell'isolamento, e lo invoca, riconoscendo la potenza di chi già prima (brani del vangelo delle precedenti domeniche) aveva dimostrato tanta autorità "comanda persino agli spiriti immondi...e gli obbediscono!". «Se vuoi, puoi purificarmi!» invoca il lebbroso; "se tu vuoi", torna altre volte nel vangelo quando si avverte la propria povertà, ma anche la potenza di colui che risponde alle nostre povertà con la sua ricchezza.

La prima reazione di Gesù è con-dividere la sorte dell'uomo: con-patisce con lui; prova compassione: pur non soffrendo, con-divide la sofferenza e dà quindi un senso a questa realtà assurda, come è la sofferenza umana. "Beati gli afflitti" dirà Gesù, lui che si carica dell'afflizione del lebbroso e arriva a condividerne la sorte, anzi a prenderne il posto: Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti, come il capro espiatorio che veniva caricato dei peccati della comunità e portato a morire nel deserto, perché lui stesso si è fatto solidale, ha visto il lebbroso e ha steso la sua mano verso di lui; toccandolo ha rotto l'isolamento dell'uomo che non poteva toccare nessuno e da nessuno poteva essere avvicinato porterà vesti strappate e il capo scoperto; velato fino al labbro superiore, andrà gridando: "Impuro! Impuro!". Gesù ha ridato la vita all'uomo, assumendone ora la sua "condanna". Lo ha sanato, diventando lui stesso "lebbroso", immondo del male dell'umanità, "ha preso su di sé il nostro peccato, dalle sue piaghe siamo stati guariti"

Ecco allora anche la rilettura "morale?" della colletta: l'Agnello di per sé innocente, senza macchia, elevato sopra la realtà del male, che scende in mezzo all'umanità, e diventa solidale fino in fondo, anche con una morte che è frutto della condanna, fuori dalle mura della città e soprattutto dall'accoglienza della comunità stessa, per il fatto di essersi messo al fianco dei peccatori. Si può vedere le critiche che sono alla base delle parabole della misericordia (Lc 15, 1 ss), i giudizi quando va in casa di Zaccheo, il disprezzo che accumula su di sé quando libera dalla lapidazione l'adultera, e il disprezzo di uno dei due che sono crocifissi con lui, unito a quello di chi sta sotto la croce. Croce come luogo di scambio: L'agnello innocente ha riconciliato il gregge, la sua morte diventa vita per tutti, la sua esclusione ci libera dall'isolamento in cui siamo entrati in forza del peccato, sia nostro che dell'umanità. Ma è proprio da questa realtà di esclusione che diventa punto di riferimento per tanti che come il lebbroso hanno riconosciuto in lui colui che può e vuole (Se vuoi, puoi) salvare e dare nuova vita, come era per il lebbroso la guarigione e la conseguente possibilità di riprendere la sua vita nella comunità e le relazioni con gli altri.

La preghiera di colletta ci indirizza verso altre due attenzioni importanti:

collaborare all'opera della redenzione perché la salvezza di Dio nasce da lui, come acqua viva che sgorga da una sorgente inesauribile, ma deve arrivare a bagnare e dissetare ogni fratello e sorella chiamati alla salvezza, in modo che nessuno sia isolato, messo fuori dalla comunità dei fratelli, reso muto e impossibilitato a positive relazioni che non siano tra simili (la comunità dei lebbrosi); per questo è fondamentale la testimonianza, la capacità di narrare ai fratelli la tua misericordia per continuare l'opera di Gesù, che non si ferma a godersi i risultati dei miracoli (vangelo di domenica scorsa) ma sente invece il bisogno di andare in altri villaggi perché anche là sia annunciata la salvezza che il Padre offre a tutti.

Testimoniare di essere noi stessi salvati può aiutare anche altri a uscire dal proprio isolamento, rifiutare la segregazione del peccato e della mancanza di speranza e puntare sulla possibilità di invocare, riconoscendo in Gesù colui che può e vuole, che è venuto apposta per entrare in contatto con la sofferenza umana e darne risposta adeguata. Il lebbroso una volta guarito diventa testimone, annuncia ciò che ha scoperto non per teorie imparate e ripetute, bensì per una vita che è cambiata per lui e può cambiare per gli altri.

Testimoniare che significa anche camminare verso l'unità, se il peccato divide, superando le discriminazioni che avviliscono ancora una comunità che vuole essere globale, ma che rischia di essere sempre più piccola, in cui si proclama "sì, noi possiamo" e si ha paura di provare a cambiare qualcosa.

Il salmo riprende questo bisogno di confessare a Dio il proprio peccato, di riconoscere che lui toglie le nostre iniquità, per cui diventiamo beati, e possiamo rallegrarci nel Signore, esultare, adesso che siamo diventati giusti, e lui ci ha resi retti di cuore; dei salvati che possono collaborare alla salvezza di altri, anche solo non nascondendo questa loro avventura di redenti.

Beato l'uomo a cui è tolta la colpa e coperto il peccato.

Beato l'uomo a cui Dio non imputa il delitto e nel cui spirito non è inganno.

Ti ho fatto conoscere il mio peccato,

non ho coperto la mia colpa.

Ho detto: «Confesserò al Signore le mie iniquità»

e tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato.

Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti! Voi tutti, retti di cuore, gridate di gioia!

Come vivo l'esperienza della sofferenza e della guarigione, del peccato e della riconciliazione? Mi apro a Cristo, lo cerco, stendo la mia mano per incontrare la sua?

Sono testimone della bellezza di una vita nuova, di rinascere e poter tornare a vivere in pienezza la grazia che mi viene offerta?

Manifesto anche la gioia nella mia vita? So essere voce che annuncia che ho incontrato il Salvatore potente?
